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II banditismo sardo nelle «analisi» della stampa Dopo la grossa speculazione è ora quella « minima» a minacciare il Parco d'Abruzzo 

Teorizzano sul «nuovo corso» 
ma ricadono nei vecchi errori 
0(JGI, dopo che è ricsplo-

sa con violenza, b tor
ta alld ribalta nazionale la 
criminalità sarda; ninitre da 
alcune parti si wrea poniti-
vainente di pas*ure dalla mo
ra cronaca ad una comprcn* 
«ione della realtà storica e 
sociale che sta alla lia«e del 
a malessere » dell'Idola, da 
altre parli si ripete solo una 
congerie di u analisi » n>7ze 
e di dedu/.ioni ottuse. Ad es
se occorre reagire e co:i vi
gore. Non solo per il fasti
dio che si prova ili fronte al
le ridicolaggini ili certi in
viati speciali o di certi com
mentatori, ma perché, oani 
volta, una falsa visione del
la realtà isolana è stata fon
te di iuler\enli sciagurati e 
di scelte fallimentari. 

Siamo di nun\o alla sto
ria del solito « nuiiM) cor^o 
del banditismo sardo ». In 
realtà nulla e più vecchio di 
questo gridare al « nuovo cor
to » ogni volta che la delin-
quen/.a nell'Idola torna sulle 
prime pagine della granile 
slampa nazionale. Ma « nuo
vo TI perché? Si portano, in 
genere, tre argomenti. Primo, 
perché i sequestri di perdo
na di oì!;:i «urHilirrn « par
ticolarmente spavaldi e spie
tati D, e non risparinierehhe-
ro donne e bambini. Si rilegga 
allora quanto «crillo dalla 
Commissione parlamentare d' 
inchiesta sulla a efferatezza dei 
crimini » e apparirà evidente 
quanto il it romanticismo i> del 
vecchio banditismo sia solo 
un mito buono per i rotocal
chi. 

Inoltre, si dice e sì scrive 
perché sarebbero unitati i pro
tagonisti di tali delitti: non 
sarebbero più di estrazione 
pastorale, o latitanti, quanto 
persone di altri celi, « iii'"-
«•pcttnbili », « cervelli » del
l'industria del crimine. E 
quando mai sono stati solo 
pastori? Non è certo da oggi 
che fra i protagonisti dei se
questri si scoprono universi
tari, commercianti, possiden
ti. impiegati. Mezzo secolo fa 
una bambina di dieci anni di 
Aidomajrgiore. V a n d a Serra, 
fu sequestrata e poi ucri-a 
— nonostante il pagamento 
del riscatto — da.. . un pre
te e dalla sua perpetua, e a 
nessuno per que*to motivo sal
tò in melile di gridare al 
ir nuovo corso » che aveva per 
protagonisti i parroci e le per
petue! 

Ciò che non ò mutato — 
ed è questo che più conta 
— è clic teatro dei sequestri 
di persona resta ancora qua
si esclusivamente l'ambiente 
delle zone interne pastorali, 
con il suo isolamento, la sua 
asprezza, le possibilità che e*-
so assicura di nascondere pli 
ortaggi, i suoi latitanti, le «ne 
forme di vita e di mentalità. 
Certo, oggi ribaltano anche 
figure nuove, come quella dei 
« riciclatori » di riscatto, e 
nuove sono spesso le zone in 
cui il sequestro avviene. Ma 
il delitto conserva il suo ca
rattere tipico proprio perché 
ancora si poggia su quel re
troterra che sempre è assicu
rato dal mondo apro-pa-tora-
le. Si guardi, non a ca«o. a 
dove le vittime tencono rila
sciale: sempre in queste aree. 

Una «carta» dei 
sequestri dal '65 al '71 

La commissione d'inchiesta 
predispone una vera e pro
pria rarlina dei <equc?lri av- i 
venuti dal 1%5 al l«»71. Sui 
44 sequestrati ili quel perio
do ben 40 vennero rilasciali 
nelle zone inteme delia Sar
degna centrale. Ln simile esa
me. fatto oagi, non farebbe 
che confermare lo ste-»o ri
sultalo. 

Terzo argomento, ogsi ri
lancialo ila molli commenta
tori improvvi-ali (vedi il d<»— I 
*i«"r di « Repubblica it) è che. 
d iveoamenle dal paca to , «non 
sono più la mi-eria e la po
vertà le matrici della recrude
scenza criminale i>. Ma in ciò 
non c'è proprio alcun dato di j 
novità! I«a povertà non è sta- | 
la mai la molla principale 
di qne-te forme criminali li-
piche dell'Isola. Al contrario. 
proprio quelle zone più ab
bandonate del centro Sarde
gna. come la Planargia o il 
Sarcidano. sono da *cmprc 
estranee al grande fenomeno. 

Quando noi parliamo di uno 
«Irrito intreccio Ira crimina
lità tipica dell'Isola e conte
sto «oriale ed ambientale, non 
intendiamo dunque quest'ul
timo in termini di « miseria » 
e • povertà ». ben-i come real
tà propria della vecchia strut
tura azro-pastorale. Una 
struttura del tutto "peculiare, 
ancora in cran parte condan
ni la al nomadismo, con tut
to ciò che questo produce «ni 
piano delle forme di vita, 
delle consuetudini, del costu
me e della mentalità. Il %ero 
dato di novità, in questo cam
po. con*i-le in quella parti
colare connessione che è ve
nuta realizzandosi tra que-ta 
struttura tradizionale e il di
storto sviluppo ere-cinto in 
altre aree della «ocielà isola-

di lu-oo che, mentre hanno 
introdotto nuove e stridenti 
contraddizioni sociali, econo
miche e culturali, non hanno 
tuttavia rimosso quelle più an
tiche. Di qui, un consumi
smo senza reale progresso, 
una emarginazione giovanile 
prima -.conosciuta, una crisi 
rovinosa che Investe interi 
settori economici e preceden
ti assetti sociali. Tutto que
sto si riflette anche sui ca
ratteri propri di molte mani
festa/ioni di criminalità, ma, 
anche qui, iutecciandosi con 
i vecchi fenomeni e non s«p-
piaulamloli. 

« Oggi è solo un 
problema di polizia» 

Tornando alla falsa visio
ne della realtà isolana, eccoci 
allora alla questione crucia
le. Perché M ripropongono, 
partendo dal banditismo, que
ste distorsioni, e soprattutto 
dove portano? Portano ad una 
conclusione errata e perico
losa, accollilo cui « oggi, a 
differenza di ieri, la crimi
nalità tipica tli-H'ltola è so
lo problema di polizia, e co
me tale va affrontalo n. Si 
parte dagli « argomenti » che 
prima abbiamo visto e si ri
schia sempre di finire alle oc
cupazioni militari, ai lancia
fiamme sul Supramoutu, al 
confino generalizzalo. Sareb
be da sciocchi negare che 
esi-la anche un problema di 
polizia, di prevenzione e ili 
repre«ione della criminalità. 
Ma anche su questo le pro

poste più serie restano quel
le avanzate dalla commissio
ne d'inchiesta, ed è a que
ste che occorre dare pratica 
attuazione. Altro che inter
vento militare! 

Valgono cento volle di più 
alcune decine di carabinieri 
e di agenti che sitino davve
ro conoscitori dei luoghi del
le persone e delle abitudini, 
che non un intero reggimen
to di soldati che magari del
la Sardegna conoscono solo i 
nuraghi e il Cagliari di Riva. 
Inoltre, è pensabile procede
re con migliori risultati con
tro i delitti se non si pone 
man mano ad un adeguamen
to di quella amministrazione 
della giustizia che oggi per 
tempi, mezzi e strutture ver
sa in condizioni di «emipa-
ralist? Ancora, non si è at
teso troppo a lungo per porre 
fine all'assurda situazione del
le carceri speciali di Nuoro, 
utilizzate per restringere, a 
conlatto coi « comuni ». deci
ne di detenuti u politici » qui 
concentrali da tutte le regio
ni d'Italia? Anche per l'ope
ra di prevenzione e repressio
ne. questi più che altri sono 
i concreti obicttivi da rilan
ciare con energia, rigettando 
in modo risoluto le vie nefa
ste di a militarizza-zinne » da 
varie parti riproposte. 

Ma un impegno altrettanto 
profondo è ora che si con
centri, con un'ampia mobili
tazione di forze, per interve
nire sulle radici sociali di quel 
malessere che sta soffocando 
oggi la Sardegna. Non basta 
riparlare solo di « piani » di 
intervento del governo per sa

nare le profonde contraddizio
ni dell'Isola. I fatti si sono 
incaricati di dimostrare che 
tulio è vano se non viene com
battuta l'inerzia conservatrice 
di chi continua a governare la 
Sardegna. E* per i vizi delle 
classi dirigenti isolane, non 
meno per quelli delle classi 
dirigenti nazionali, che la 
a questione sarda » torna alla 
riballa come un irrisolto dram
ma nazionale. 

Alla regione solo 
un triste balletto 

Mentre le condizioni esplo
sive della situazione sarda so
no oggi sotto gli occhi di tut
ti, si assiste ancora al mise
revole balletto di formule e 
persone giocalo alla Regione 
dalla DC, senza che dopo me
si e mesi sia riuscita a va
rare una qualsiasi giunta. 
Questo stridente contrasto fra 
la vita reale della gente e la 
politica di piccolo cabotaggio 
dei suoi governanti è lo spec
chio del loro fallimento, 

Riportare al centro dell'a
zione politica i problemi rea
li della S v d e g n a , rilanciare 
la lotta popolare per una pro
fonda riforma della società 
isolana e anzitutto del suo 
mondo agro - pastorale, af
fermare nuove classi dirigen
ti dell'autonomia sarda: ecco 
i grandi compiti delle forze 
popolari e di sinistra. 

Agostino Erittu 
si grclnrio Federazione 

PCI Hi !\'unro 

I «campeggiatori selvaggi» 
all'assalto dell'ambiente 

Quest'anno 
si è registrata 

una eccezionale 
m presenza di turisti 

In luce problemi 
organizzativi e di 

difesa non più 
rinviabili 

Bisogna arrestare 
più a valle il 

caotico traffico 
motorizzato 

Numerose 
costruzioni 

abusive e lavori 
di modifica 

NELLA FOTO) 
a deitri, un 
esemplo di tot-
llztaziona abu
siva nel Parco 
d'AbruMO) a si
nistra, uno scor
cio panoramico 
della tona 

Dalla nostra redazione 
PESCARA — Forse è vero che gli Italiani riscoprono l'Italia e con essa i suol Parchi nazionali; quello d'Abruzzo, per 
pio, l'anno scorso ha visto un milione di visitatori e quest'an no II milione e stato certamente superato. Anche il movimento 
di questi ultimi giorni d'estate testimonia l'afflusso eccezlona le di turisti • visitatori provenienti da ogni parte d'Italia • da 
fuori d'Italia, e che ha avuto per meta questa oasi dell'Appen lino Centrale. Ma l'esplosione turista di quest'anno ha eviden 

^ J g ^ ^ ^ ^ a ^ ^ ^ ì ^ ^ ziato problemi organizzativi e soprattutto quello di difendere questo ambiente da tanti e diversi attentati che accompagnano. 
»^^aas^fe^g!g!g2£^ snaturandolo, un turismo di massa. E già si registrano esempi di « caturazione » in alcune delle zone pi8 belle del Parco. Cosi 

alla Camosciara, in Val di Ro-

CALABRIA - Nelle terre del pomodoro gran parte del prodotto è destinata a marcire 

«Per settimane conservieri e sensali hanno 
ronzato in queste campagne come calabroni» 
Nelle amare parole di un vecchio contadino è racchiuso il senso della vicenda che ha ulteriormente 
compromesso le sorti dell'agricoltura - Sotto accusa la politica dei governi centrale e regionale 

FOGGIA 

Giovedì 13 
assemblea 
generale 

bieticoltori 
FOGGI A — Il consiglio ge

nerale dell'associazione bie
ticoltori della Capitanata 
ha preso in esame la situa
zione del settore e soprat
tutto gli sviluppi della ver
tenza in atto con le indu
strie saccarifere per la sti
pula dell'accordo interpro-
fessionale, ed ha preso at
to con soddisfazione del 
raggiungimento di un pri
mo successo costituito dal
l'impegno assunto dalle in
dustrie saccarifere locali 
di pagare gli acconti bieto-
li dovuti ai produttori alle 
scadenze fissate dal prece
dente accordo. 

Il consiglio generale ri-
ticene indispensabile la ri
convocazione delle parti 
da parte del ministero del
l'Agricoltura per conclu
dere positivamente la ver
tenza con la firma dell'ac
cordo interprofessionale. 

Su questi temi l'associa
zione bieticoltori di Capi
tanata ha promosso per il 
giorno 13 settembre, alle 
ore 9.30. nella Sala Rossa 
del Palazzetto dell'Arte. 
una assemblea generale 
della categoria che dovrà 
fare il punto della situa
zione. 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — Il prologo del dram
ma è nelle parole amare di un vecchio 
contadino di Scandalo nel Crotonese. 
« Per settimane — dice — i conservieri 
e i loro sensali hanno ronzato attorno 
a queste campagne come calabroni per 
darci i loro consigli: pianta i pomodori, 
lascia stare le bietole, ti compreremo 
tutto senza toccare il prezzo». 

Ora il sensale non si è fatto più vivo, 
nel campo un cumulo enorme di pomo
doro, quasi una collina, aspetta che il 
suo viatico si compia, che le cassette e 
i camion arrivino al più presto per por
tare il prodotto nei centri di raccolta 
dell'AIMA. 

« Se riusciremo a realizzare i costi so
stenuti della coltivazione e la raccolta 
— continua il contadino — avremo per
duto soltanto l'illusione che l'annata 
sarebbe stata di quelle che ci avrebbero 
consentito di migliorare il fondo, di 
attrezzarci meglio e di specializarci 
per una concorrenza che sul mercato 
nazionale ci condanna ogni anno a 
vendere ». 

Ma i discorsi cosi pacati nelle cam
pagne dal Crotonese fno alla Piana di 
Sibari, la terra del pomodoro calabrese. 
ora, agli inizi di settembre, se ne pos
sono raccogliere pochi. L'ira del conta
dino da queste parti è proverbiale. Il 
Crotonese è stato da sempre il centro 
di lotte epiche contro i soprusi e le 
ingiustizie. In questo clima, a fine ago
sto la statale che costeggia le piantag
g i n i di pomodoro è stata tinta con il 
rosso del pomodoro riversato dai piccoli 
produttori per protesta contro le ma
novre speculative dei conservieri e la 
insensibilità della giunta regionale. 

La rabbia era li li per esplodere. Per 
settimane e settimane, infatti, i produt
tori hanno atteso che i compratori si 
facessero vivi e onorassero i contratti. 
E c'è voluto poco per capire che la ma
novra era cominciata in tutto il suo 
cinismo. Abbassare il prezzo del pro
dotto era il primo obiettivo dei con
servieri. I sensali hanno avvicinato sin
golarmente i contadini, hanno compra
to a prezzi più bassi. Poi hanno tirato 
fuori la questione delle cassette per la 
raccolta e la insufficienza dei trasporti. 

Un altro modo, insomma, per segnare 
una pausa che per i produttori veniva 
vissuta come un dramma. Ed ecco un 
altro taglio sul prezzo. Infine l'annun
cio che il mercato era saturo. Solo a 

questo punto è intervenuta la Regione, 
e solo quando la spinta delle organiz
zazioni dì produttori e professionali, in 
particolare hanno denunciato che un 
altro spreco, un altro salasso di ricchez
za colpiva in modo pesantissimo non 
solo l'agricoltura calabrese, ma l'intera 
economia di una zona e le prospettive 
di centinaia e centinaia di piccoli e 
piccolissimi produttori. 

Ma il dramma non è finito. I centri 
di raccolta dell'AIMA sono pieni fino 
all'orlo, la produzione, dice un'interro
gazione presentata al ministro dell'agri
coltura nei primi giorni di avvisaglia 
dello scempio, che poi sarebbe avve
nuto. dai compagni onorevoli Franco 
Ambrogio e Franco Politano presidente 
della Confcoltivatori della Calabria, 
quest'anno ha raggiunto certamente o 
quasi i milioni di quintali. 

I centri dell'AIMA, però, fino a questo 
momento hanno raccolto soltanto 130 
mila quintali. Rispetto allo scorso anno 
la produzione è quasi raddoppiata. Co
me è potuto avvenire un fatto del ge
nere? «E' mancata anche questa volta 
— dice il compagno Politano — ogni 
idea di programmazione; sotto accusa 
c'è non soltanto la politica agricola del 
governo, ma soprattutto la politica agri
cola regionale, che rimane inconsisten
te, legata agli schemi classici del clien
telismo e dello sperpero, mentre le leggi 
che il movimento contadino e dei lavo
ratori ha conquistato in questi anni 
o rimangono inutilizzate o vengono ap
plicate secondo i vecchi schemi; le pro
duzioni tipiche non sono state salva
guardate. il "quadrifoglio" rimane solo 
una legge mentre i fondi vengono di
spersi. come al solito». 

«Certo — continua Politano — gli 
studi dell'assessorato non mancano, ci 
sono bei volumi, ma non si è stati an
cora una volta in grado di fronteggiare 
una situazione che noi avevamo pre
visto perfino in un nostro recente con
vegno: una superproduzione di certe 
colture che avrebbe trasformato gli 
sforzi dei nostri contadini per miglio
rare I prodotti in fatica e soldi spre
cati». 

Un destino segnato, dunque? Sembra 
proprio di si. se l'agricoltura calabrese 
non volta pagina. Anche in questa vi
cenda del rjornodoro, infatti, le inadem
pienze della giunta regionale rispetto 
alla applicazione della legge di trasfor
mazione e ristrutturazione dell'ESAC, 
hanno toccato la irresponsabilità. Gli » 

impianti che l'ente agricolo regionale 
gestisce sono rimasti per due terzi 
grandi mausolei che non funzionano, 
o funzionano al minimo 

I conservifici dell'ESAC, infatti, per 
quanto riguarda il pomodoro, trasfor
mano poco più di 350 mila quintali di 
pomodoro e la loro attività si esaurisce 
in pochissimi mesi. Il resto dell'anno 
gli stabilimenti rimangono sbarrati, la 
mano d'opera ha un ritmo di occupa
zione stagionale. Potrebbe essere una 
vera e propria industria quella della 
trasformazione del pomodoro, invece è 
poco più di una impresa che pensa a 
fare provviste: nessuna lungimiranza 
nella fase di commercializzazione, nes
sun programma perchè 1 ritmi di lavo
razione coprano tempo e quantitativi 
più lunghi. 

Insomma, ciò che è avvenuto nelle 
passate settimane d'agosto è la spia che 
il dramma dell'agricoltura calabrese ha 
raggiunto i toni più acuti. L'ESAC è 
ancora il carrozzone che partorisce 
clientele invece che idee e consigli tec
nici. Ne è prova la vicenda del pomo
doro. Assente del tutto, avrebbe dovuto 
giocare un ruolo da protagonista. Ma 
attorno a questo ente, la cui trasforma
zione sarebbe dovuta avvenire un anno 
fa, si aggrovigliano gli interessi di par
tito e della Democrazia cristiana in 
particolare. 

Ci sono stati otto rinvìi per l'elezione 
dei rappresentanti della Regione in 
seno al nuovo consiglio di amministra
zione. In seguito si sono dimessi i rap
presentanti della DC e del PSI; quindi 
ora la situazione è bloccata e con essa 
la legge di riforma e la vita dell'ente. 

«E* necessario — dice Politano — 
rompere questo circolo vizioso che con
danna la Calabria e una immensa ric
chezza come l'agricoltura, alla emarei-
nazione e agli sprechi, all'assistenziali
smo; i soldi si spendono, ma si conti
nua a spendere male; le riforme che si 
devono fare come quelle dell'ESEC non 
si fanno perchè la volontà politica delle 
forze che governano la regione è an
cora condizionata dalle lotte per la 
spartizione del potere: per questo la 
lotta dei contadini, delle forze demo
cratiche, dei lavoratori si deve concen
trare su obiettivi che sono raggiungi
bili. come la giusta applicazione e ge
stione delle leggi che specialmente in 
agricoltura sono state conquistate». 

Nuccio Mainilo 

Protesta di un operatore culturale contro la Giunta regionale di Puglia 

Quel centro è inattivo, mi dimetto 
Nostro servizio 

ALTAMURA — «Certo, sareb
be comodo per me continua
re a percepire uno stipendio 
senza far niente, ma tutte le 
considerazioni fatte mi indu
cono a dire basta». Cosi si 
conclude la lettera di dimis
sioni irrevocabili presentata 
da Domenico Lorusso. un o-
peratore culturale del Centro 
servizi culturali di Altamura, 
inviata al presidente, all'as
sessore alla cultura e all'uffi
cio personale della Regione 
Puglia. 

Quello di Lorusso è un atto 
di protesta contro la giunta 
regionale che. con una scelta 

.- « politica ben precisa, ha reso 
n». *otto la -pinta di nna in- | j CSC impotenti, inoperanti, 
rtViriali/r.uionc di rapina r . inattivi. Sono quasi 3 anni 
di un turiamo -poriilalUo * che t dipendenti del CSC 

percepiscono uno stipendio 
senza svolgere un'attività cul
turale. 

E* impossibile organizzare 
dibattiti, conferenze, spetta
coli teatrali, cicli di film, a-
nimazione con i bambini nei 
quartieri, seminari di studi, 
gruppi di ricerche e pubbli
cazioni socio-economico-cul
turali. Anche il prestito del 
libri della biblioteca — dota
ta di oltre 7 mila volumi — 
che mediamente si aggira sui 
6 mila prestiti annui, negli 
ultmi tre anni si è ridotto di 
oltre il 50 per cento. I motivi 
sono semplici: non si 'com
prano nuove pubblicazioni da 
anni. Sui locali Incombe la 
minaccia dello sfratto in 
quanto la Regione Puglia non 
ha rinnovato 11 contratto di 
locazione e 1 fili del telefono 

sono tagliati. 
In Puglia sono 21 i CSC 

esistenti con 60 operatori cul-
tulrall e tutti versano nelle 
stesse condizioni di quello di 
Altamura. Furono istituiti nel 
Meridione verso la fine degli 
anni "60 con l'intervento 
straordinario della Cassa per 
il Mezzogiorno e affidati in 
gestione a diversi enti quali 
la Società Umanitaria, 1TJN-
LA, U CIF, Il MCC. 

Oltre ad essere dotati di 
una biblioteca di 6-7 mila vo
lumi. i centri hanno svolto 
attività culturali intese come 
servizio sociale nel territorio 
in cui operano, attività che 
spesso nella città hanno si
gnificato momento di crescita 
culturale, luogo dove era 
possibile discutere, informar
si, 

Dal 12.12.72, con delibera 
Cipe, le strutture passavano 
alla Regione e veniva assicu
rato il finanziamento per il 
quinquennio 72-77. Nel frat
tempo, le regioni meridionali, 
con propri provvedimenti 
dovevano regionalizzare l 
centri. Da allora, per quelli 
pugliesi, sono iniziati 1 guai. 
I finanziamenti non arriva
vano mai e quando arrivava
no erano cosi scarsi da per
mettere la sola sopravviven
za. 

Da due anni 11 personale 
riceve regolare stipendio dal
la Regione e con il pretesto 
che bisogna ristrutturare i 
centri non si finanziano le 
attività culturali. 

ti gruppo regionale PCI 
d'intsa con gli operatori cul
turali. ha fissato da tempo S 

punti che possono costituire 
la base per la ristrutturazio
ne del CSC e per una discus
sione sulla politica culturale 
in Puglia. I 5 punti si posso
no così sintetizzare: a) di
stretto scolastico come ambi
to territoriale del CSC; bì at
tività polivalenti; e) collabo
razione con le strutture sco
lastiche e culturali del di
stretto: d) personale addetto 
ad ogni singolo CSC tra le 4 
e le 6 unità; e) deroga ai 
comuni così come previsto 
dal dpr n .616. 

Ma la giunta regionale pu
gliese DC. PSI, PRI, PSDI, 
nonostante la disponibilità 
finanziarla (oltre 600 miliardi 
di residui passivi) non ha 
ancora risotto il problema. 

Giovanni Sardone 

se, in Val Fondillo e nella Val 
di Canneto. Non è difficile, 
per esempio, ritrovarsi imbotti
gliati in veri e propri ingor
ghi di traffico e incidenti a 
catena: per non parlare degli 
smarrimenti, dei danni al suo
lo. della raccolta indiscrimi
nata di specie vegetali, dei 
quintali di rifiuti di ogni ge
nere. E non può bastare a 
risolvere questa situazione il 
semplice aumento dello scar
so personale di sorveglianza. 

Per ovviare in qualche mo
do. l'Ente Parco Nazionale 
d'Abruzzo, ed il suo dinamico 
direttore in particolare, ha 
incominciato ad attuare un 
programma di ristrutturazio
ne: per la Camosciara. una 
delle zone più belle del Par
co, per esempio, si prevede 
l'arresto del . traffico moto
rizzato assai più a valle ri
spetto a quanto avviene oggi. 
scomparirà così l'attua'e 
piazzale-pareheggio, diventa
to ormai un ingorgo perma
nente. e una nuova zona pro
tetta restituirà tutti quei bel
lissimi luoghi al vero e pro
prio turismo, quello «a piedi». 

Così nelle sue attività e ser
vizi. ogci il Parco impiega 
decine di giovani del luogo. 
riuniti in cooperative, che ge
stiscono ostelli e rifugi, ser
vizi di assistenza e di guida 
alle escursioni, campeggi in 
aree autorizzate per battere 
il fenomeno del campeggio 
selvaggio, nelle parti più di
verse ed impensabili del Par
co. e quello dei campeggi 
abusivi organizzati da pro
prietari di terreni: tutti at
tentati pericolosi aMa gestio
ne delle zone migliori del 
Parco. 

Sulle rive del fiume Sandro. 
per esempio, è sorta una gros
sa tendopoli non autorizzata. 
con costruzioni edilizie abu 
sive e lavori di trasforma
zione del territorio. Sono gli 
interventi di questo tipo che 
oggi rappresentano la più 
grossa minaccia all'integrità 
del Parco Nazionale: piutto
sto che le grosse speculazio
ni del turismo di rapina, scon
fitte nel Parco. Proprio que
sto tipo di abusivismo è stato 
denunciato ad un recente con
vegno di magistrati come 
«una delle cause più attua
li e rovinose di degradazione 
ambientale, difficile da tam
ponare e controllare perchè 
più caoi'.lare e diffuso». 

Questo fenomeno nel terri
torio del Parco Nar'cnaìe si 
è sviluppato soprattutto n'en
tro e nei pressi dei certri 
abitati, "ascasseroli ne è un 
esempio, e oggi minaccia an
che zone ancora in;atte. Sì 
tratta per lo più di capannoni 
abusivi, costruzioni in p:e-
rabbricati. villette abusive. 
spianamenti di terreni, aper
ture di strade, alterazioni di 
corsi d'acqua per servizi a 
campeggi abusivi. Oggi con
tro tutto questo, come ieri 
contro una speculazione più 
gretta, si rivolge l'attenzione 
dell'ente che sopraintende alla 
tutela del Parco, con ogni 
mezzo, con segnalazioni e de
nunce all'autorità giudiziaria. 
ma soprattutto con campagne 
di sensibilizzazione per riven
dicare la disponibilità di UT 
ambiente naturai? et me un 
bene inestimabile di tutti. 

Sandro Marinacci 

Da parte del sottosegretario al Lavoro 

Requisitoria contro 
l'ex Opera Sila: solo 

sprechi e scandali 
Il socialdemocratico critica duramente la 
gestione dell'Ente di sviluppo agricolo 

Dal corrispondente 

COSENZA -r L'ESAC. ente 
di sviluppo agricolo cala
brese. è nuovamente nel
l'occhio del ciclone. A ria
prire la polemica, dopo la 
pausa estiva, è stato il sot
tosegretario al lavoro, on. 
Costantino Belluscio (Psdi). 
Il parlamentare socialde
mocratico, nel corso di una 
riunione del suo partito a 
S. Giovanni in Fiore, ha 
infatti sferrato un durissi
mo attacco aì tipo di ge
stione e alla polemica por
tata fin qui avanti dall'en
te regionale di sviluppo a-
gricolo. Una gestione e una 
politica all'insegna degli 
scandali, dello spreco di 
ingenti risorse pubbliche. 
dell'inefficienza assoluta. 
del favoritismo e del clien
telismo più deteriore. 

L'attacco di Belluscio 
ha avuto ovviamente come 
bersaglio principale i mas
simi dirigenti democratici 
cristiani della Calabria i 
quali in 30 anni hanno tra
sformato l'ex Opera Sila 
in un gigantesco centro di 
potere e di hitrallazi al 
servizio dei loro esclusivi 
interessi di parte. 

Dopo aver citato i nu
merosi scandali ed episodi 
di malcostume (dal traffi
co del e vino mafioso » alle 
numerose strutture che 
giacciono inutilizzate a 
marcire) denunciate nei 
mesi scorsi dall'Unità e 
da Paese Sera, il sottose
gretario al lavoro ha chie
sto il superamento dell'at
tuale gestione straordina
ria (dimissioni del com
missario Barontini e del 
direttore generale Torre) 
e la ràpida nomina degli 
organi ordinari di direzio
ne, ossia del presidente e 
del consiglio di ammini
strazione dell'ente. 

Periodo 
disastroso 

L'on. Belluscio ha con
cluso la sua dura requi
sitoria constatando con a-
marezza come « il primo 
quinquennio di teorica at
tività dell'ESAC sotto il 
controllo diretto dell'asses
sorato regionale all'agri
coltura, sia coinciso pro
babilmente con uno dei 
periodi più disastrosi per 
l'agricoltura calabrese > 
La latitanza del commis
sario e del direttore gene
rale dell'ESAC si accom
pagna. secondo il Bellu

scio, ad una guida regio
nale (il riferimento al 
presidente della giunta re
gionale Ferrara e all'as
sessore alla agricoltura 
Puija è preciso) «tra le 
più scadenti ed approssi
mative che si potessero 
immaginare ». 

Intanto anche 1 sindaca
ti aziendali dell'ESAC a-
derenti alla federazione 
unitaria Cgil. Cisl. Ufi 
hanno diffuso un docu
mento nel quale invitano 
i dipendenti dell'ente dì 
sviluppo a tenersi pronti 
ad affrontare, «inevitabili 
e dure azioni di lotta». 

Ritardi / 
della Regione 
I sindacati confederali 

affermano nel loro docu
mento che il ritardo della 
Regione Calabria in ordi
ne all'applicazione della 
legge di regionalizzazione 
dell'ESAC è divenuto or
mai pesante mentre nes
suno degli impegni a delle 
scadenze previste è stato 
onorato. Non sono stati no
minati gli organi di dire
zione (presidenza e consi
glio di amministrazione)} 
non si è proceduto all'ema
nazione della legge sulla 
ristrutturazione; si sotto
pone il personale a conti
nue docce scozzesi in or
dine ad una sua corrette 
utilizzazione. «Si ha, in
somma, la precisa impres
sione che per le questioni -
dell'ente la Regione, in
tenda lavarsi le mani fa
cendone al massimo il ter* 
reno di scontro per fatti e 
fini diversi da quelli della 
riforma >. 

Di fronte ad un quadre 
cosi deteriorato, con pro
spettive tanto preoccupan
ti. il sindacato si vede co
stretto ad opporre un suo 
« inequivoco atteggiamen
to con azioni di lotta ade
guate». 

A questo proposito I sin
dacati dell'ESAC afferma
no che prima di passare 
alle agitazioni annuncia
te. fl 19 settembre pros
simo a Catanzaro si terrà 
una riunione del comitati 
direttivi regionali della 
categoria allargata ai rap
presentanti della federazio
ne regionale unitaria e a 
quelli delle organizzazio
ni bracciantili « conta
dine. 

O.C, 


